
I
mpegnarsi per osteg-
giare infi ltrazioni ma-
lavitose nel settore edi-
lizio non è da tutti. Se 
poi non si hanno ancora 

trent’anni, si vive in un co-
mune del Nord e si riesce a 
far approvare un protocollo 
di legalità, l’impresa di-
venta davvero speciale.

Siamo a Merlino, un 
paese con meno di due-

mila abitanti in provincia 
di Lodi, Lombardia. Qui, 
l’uffi cio tecnico è guidato 
da Serena Righini, 29 
anni e una passione per il 
basket. Assunta nel 2004 
dopo aver vinto il concorso 
per geometri, dopo tre anni 
si è laureata in Urbanistica 
e, nel 2011, è divenuta re-
sponsabile dell’uffi cio. Tra 
gli atti prodotti, uno dei 

più importanti è il proto-
collo di legalità, «uno stru-
mento che ha l’obiettivo 
di contrastare la crimina-
lità organizzata nel set-
tore dell’edilizia privata», 
elaborato insieme alle or-
ganizzazioni di categoria 
(da Assoimpresa a Confar-
tigianato, dalla Camera di 
Commercio ai sindacati, 
alle associazioni Libera 

e Legambiente) e fi rmato 
nel mese di marzo scorso 
da sindaco e prefetto. 

«L’idea – spiega Sere-
na – è nata dalla mia tesi 
di laurea triennale: avendo 
approfondito il rapporto tra 
pianificazione territoriale 
e criminalità organizzata, 
avvertivo l’esigenza di tra-
durre lo studio in qualcosa 
di concreto. Importantis-
simo, a tal fine, è stato 
il confronto con l’allora 
responsabile dell’ufficio 
tecnico, l’ingegnere Luca 
Bertoni, ex sindaco di Ta-
vazzano. In quel periodo 
– aggiunge Serena – era-
vamo, come uffi cio tecnico, 
in fase di stesura del Piano 
di governo del territorio, 
per cui abbiamo deciso di 
introdurre una clausola di 
legalità e abbiamo messo 
su il protocollo, coinvol-
gendo il sindaco Giovanni 
Fazzi, che è stato entusiasta 
della nostra iniziativa».

Ma c’è davvero bisogno 
di un protocollo di legalità 
al Nord? «In Lombardia – 
afferma Serena – le orga-
nizzazioni criminali sono 
talmente inserite nel tes-
suto economico locale che 
è diffi cile distinguere tra 
infi ltrazioni mafi ose e casi 
di “banale” corruzione. 
In particolare nel settore 
immobiliare – chiarisce – 
spesso dietro società dai 
nomi astrusi ci sono pre-
stanome che tutelano gli 
interessi di persone che 
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Anche al Nord
serve più legalità 

A Merlino (Lo) è stato 
sottoscritto un 
protocollo di legalità, 
che ha coinvolto le parti 
sociali del territorio.

L’impegno di Serena Righini per contrastare 
infi ltrazioni mafi ose nell’edilizia



provengono da ambienti 
legati alle mafi e». E non 
sarebbe nemmeno tanto 
diffi cile individuarli, per 
la responsabile dell’uffi -
cio tecnico di Merlino. «In 
questo momento di crisi 
– commenta – non sono 
molti gli imprenditori che 
possono permettersi can-
tieri con appartamenti in-
venduti o case vuote. Per 
fortuna – assicura Sere-
na – nell’hinterland di Mi-
lano molti amministratori 
locali hanno adottato deci-
sioni atte a diffondere una 
cultura della legalità che, 
purtroppo, manca: da chi 
parcheggia in doppia fi la 
fi no a chi commette reati 
di rilevanza penale».

Che la legalità per Se-
rena sia importante si è 
capito anche a Loppia-
noLab, la manifestazione 
promossa in provincia di 
Firenze da Città Nuova, 
l’Istituto universitario So-
phia, la cittadella inter-
nazionale di Loppiano e 
l’Edc spa. Forte di una co-
scienza civica cresciuta in 
famiglia, questa giovane 
professionista ha portato 
la sua testimonianza nel 
laboratorio sulla legalità, 
dopo aver partecipato a 
una delle scuole di parte-
cipazione del Movimento 
politico per l’unità dei 
Focolari. «L’esperienza di 
LoppianoLab mi è piaciuta 
perché ho respirato un’aria 
diversa. Si dice – conclude 
– che l’Italia non cam-
bierà, io invece ho avver-
tito che un’altra Italia c’è 
già e lavora e si impegna 
mentre tutto sembra an-
dare a rotoli». 

«Ho sentito parlare dei cosiddetti “contratti non richiesti”. Cosa sono 
veramente?».

S.M. - Macerata

Di questi tempi di bolletta energetica si può soccombere. Infatti tutti i 
maggiori operatori di gas ed energia elettrica, servizi ormai liberalizzati, 
cioè in libero mercato, sono impegnati tra loro in una guerra senza 
quartiere, nel senso vero e proprio del termine, visto che battono porta 
dopo porta, per accaparrarsi il cosiddetto “contratto non richiesto”. 
Cosa vuol dire? Tali gestori, attraverso piccole società esterne, vanno a 
caccia del cittadino per il servizio di vendita di nuovi contratti, appunto 
non esplicitamente richiesti dall’utente. Certo, questi giovani, spesso 
disperatamente alla ricerca di lavoro, accettano questa operazione non 
limpidissima, avendo poi contratti capestro, consumando scarpe o benzina 
per dieci-dodici ore di lavoro al giorno. Morale della favola: molti 
cittadini si ritrovano tra le mani contratti non richiesti, in modo spesso 
ignaro e inconsapevole, con promesse di tariffe da mille e una notte. 
Molte associazioni di consumatori, pressate da migliaia di cittadini 
turlupinati, hanno adottato misure come l’obbligo da parte del venditore 
di verifi care l’effettiva volontà di adesione all’offerta da parte del 
consumatore mediante l’invio di una lettera o esperendo ogni tentativo 
con almeno cinque telefonate che devono essere opportunamente 
registrate. Vi è la possibilità, per il cittadino che si è visto attivare un 
contratto non richiesto, di inviare reclamo al venditore entro trenta 
giorni solari dalla data in cui ne è venuto a conoscenza. È da tempo che 
si marcia in questa direzione se è vero che l’Antitrust, dal 2008 ad oggi 
ha erogato 2,6 milioni di euro di multe ai gestori di energia proprio per 
questo tipo di pratica commerciale scorretta. Comunque il consiglio è 
sempre quello dei sette nani a Biancaneve: non aprire neppure alla brava 
vecchina che offre una mela. Tutti sappiamo come va a fi nire. 

p.demaina@libero.it

CITTADINANZA
di Paolo De Maina

A caccia di nuovi utenti


